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Duecento 
giovani 

musicisti a 
Mosca per i l 
«Ciaikovski» 
Dalla nostra redazione 

MOSCA, 11. 
XI quinto concorso interna­

zionale musicale « Ciaikovski » 
si svolgerà a Mosca dall'I 1 
giugno al 4 luglio. Alla mani­
festazione saranno presenti 
più di duecento giovani arti­
sti provenienti da ogni parte 
del mondo, che si esibiranno 
in concerti di pianoforte, vio­
lino e violoncello. Al concor­
so parteciperanno anche nu­
merosi cantanti d'opera che 
avranno cosi modo di esibirsi 
dinanzi ad un pubblico estre­
mamente competente, come è 
nella tradizione delle manife­
stazioni moscovite le quali, a 
partire dal 1958, hanno già 
laureato musicisti che hanno 
conquistato, nel giro di pochi 
anni, le platee di tutto il 
mondo. Basterà ricordare i 
successi ottenuti nella prima 
edizione dal pianista ameri­
cano Van Cliburn e dal vio­
linista sovietico Valeri Kli-
mov e, successivamente, dal 
pianista inglese John Ogdon. 
dalla pianista americana Su­
san Starr e dal violinisti so­
vietici Boris Gutnikov e Vik-
tor Tretiakov. 

Alla manifestazione mosco­
vita si guarda quindi ancora 
una volta con estremo inte­
resse. dal momento che so­
no oreviste numerose e signi­
ficative presenze di critici ed 
esDerti americani, inglesi. 
francesi, tedeschi e, ovvia­
mente. sovietici. 

Lo stesso compositore Dimi­
tri Sciostakovic — che come 
per il passato presiede il co­
mitato organizzatore del con­
corso — ha messo in eviden­
za il grande significato del 
prossimo « incontro » che ser­
virà — egli ha detto — non 
solo a presentare nuovi talen­
ti musicali, ma anche e so­
prattutto a fare il punto del 
livello di preparazione rag­
giunto nel campo della musi­
ca nei vari paesi del mondo. 

Al concorso — come è or­
mai nella tradizione nella ca­
pitale sovietica — verranno 
destinate le migliori sale da 
concerto e precisamente l'Au­
la magna del Conservatorio 
— che ospiterà le esibizioni 
dei pianisti e dei violinisti — 
e quella della Casi dei sin­
dacati, dove presenteranno le 
loro opere cantanti e violon­
cellisti. 

Durante tutta la durata del 
concorso, nelle altre sale e nei 
teatri della città, gli ospiti 
stranieri potranno inoltre as­
sistere alle esecuzioni di ope­
re sovietiche che verranno 
presentate dai migliori artisti 
del paese. 

C. b. 

« Amarcord » 

segnalato 

dai critici 
E Sindacato nazionale del 

critici cinematografici italiani 
(SNCCI) ha « segnalato» agli 
spettatori italiani il film 
Amarcord di Federico Fellirù. 
Amarcord è il primo film che 
viene segnalato dai critici nel 
nuovo anno; durante il 1973 
11 Sindacato ha segnalato dieci 
film. 

Un celebre teatro moscovita 

La «Satira»: un 
entusiasmo che 
ha mezzo secolo 
Nuovo spettacolo sui problemi quotidiani della 
città - Plucek parla della storia dell'istituzione e 
dell'insegnamento sempre vivo di Maiakovski 

Dalla noitra redazione 
MOSCA. 11 

«Piccole commedie di una 
grande casa » è il titolo di un 
nuovo lavoro teatrale dedi­
cato alla vita quotidiana dei 
moscoviti che la «Satira» 
presenta in «prima» questa 
sera. 

Su testo di due popolari 
umoristi. Gorin e Arkhanov, 
lo spettacolo — che ha come 
registi l'attore Andrei Miro-
nov e Aleksandr Scirvlnt — 
è teso a riproporre al pubblico 
una serie di riflessioni umo­
ristiche sul mille e mille pro­
blemi che nascono in una 
« grande casa » e cioè in una 
di quelle costruzioni prefab­
bricate tipiche della Mosca 
d'oggi. 
Lo spettacolo — come av­

verte il programma — è di­
viso in cinque « novelle » di­
verse fra loro, sia per il ti­
po di problemi affrontati, sia 
per il genere della messa in 
scena. Si va dal musical al 
monologo, dalla farsa alla 
commedia, fino ad un « ora­
torio » di nuovo tipo, destinato 
a suscitare l'ilarità dei mosco­
viti, dal momento che sarà 
dedicato all'organizzazione che 
si occupa delle abitazioni — 
GEK è la sigla, in russo — 
e che è parte integrante del­
la vita di ogni inquilino alle 
prese, appunto, con i proble­
mi della casa. 

L'attesa per la prima è note­
vole anche per il fatto che 
saranno in molti a ricordare 
che proprio cinquanta anni 
fa, inaugurando la prima sta­
gione, il Teatro della Satira 
presento una rivista-rassegna 
dedicata alla capitale il cui 
titolo. Mosca, dal punto di 
vista..., suonava come presa 
in giro al fatto che in molti 
articoli del giornali dell'epo­
ca l'espressione « dal punto 
di vista...» era largamente 
usata. 

La « Satira » torna quindi a 
riproporre un discorso sulla 
città e sulla vita di ogni gior­
no e Io fa con l'entusiasmo 
che per tutti questi anni ha 
caratterizzato ogni suo lavo­
ro grazie anche al grande re­
gista Valentin Plucek, che si 
appresta ora ad affrontare 
questo 1974 con un piano di 
lavoro intenso ed estrema­
mente impegnato. 

Ed è appunto con Plucek 
che ripercorriamo, a grandi 
linee, i cinquantanni della 
«Satira» e cioè dai giorni in 
cui sui muri di Mosca cam­
peggiava il manifesto che an­
nunciava la prima rivista-
rassegna. « L'esperienza non 
era nuova — ci dice Plucek 
— in quanto già durante la 
guerra civile si era sviluppato 
un vasto movimento di grup­
pi satirici che svolgevano la 
loro attività nel quadro dei 
programmi stabiliti dalle 
sezioni politiche dell'Armata 
rossa. Gli esempi potrebbero 
essere molti, ma vale ricor­
dare il grande valore di quel 
Teatro Rivoluzionario della 
Satira (TeRevSat) che sotto­
lineò sulla scena problemi e 
situazioni che si incontravano 
ogni giorno. Il clima dell'epo­
ca era particolare: c'erano nel 

«Sì» tra le 
percentuali 

paese numerosi spettacoli che 
al imponevano, sia per la 
bravura degli attori, sia degli 
autori ». 

Plucek ricorda 1 teatri che 
all'inizio degli anni '20 si 
erano maggiormente distinti 
e che avevano nomi partico­
lari quali, ad esempio: «Glm-
mi, l'orbo », « La coda di pa­
vone», «Uno specchio defor­
mante ». « Non singhiozzare » 
e prosegue rilevando che la 
produzione satirica era già 
forte e capace di inoidere sul­
la realtà. 

Le rassegne che la Satira 
presentava allora erano ca­
ratterizzate da monologhi, 
canzonette, brevi intermezzi 
musicali ed erano tutte dedi­
cate a problemi di scottante 
attualità ed avevano titoli ab­
bastanza espliciti così come 
questo: Cittadino, non sei un 
teppista? 

Poi, a poco a poco, dalle 
rassegne si passò ad altre for­
me di spettacolo. Compar­
vero le prime commedie po­
litiche e il Teatro della Satira 
divenne la fonte della giova­
ne drammaturgia presentan­
do le opere di Kataiev La qua­
dratura del cerchio e II giorno 
di riposo; le prime commedie 
di Korneiciuk, di Pogodln e 
di Aleksei Tolstoi. Parallela­
mente a questa attività la 
« Satira » cominciò a mettere 
in scena, con successo, opere 
di Saltykov-Scedrin, George 
Bernard Shaw e Molière. Plu­
cek ricorda quindi il successo 
ottenuto con // bagno, La ci­
mice e Mistero buffo di Maia­
kovski. 

Il teatro maiakovskiano — 
dice il regista — non ha avuto 
sempre una vita facile: è sta­
to criticato e spesso accusa­
to di essere caratterizzato da 
un « naturalismo strisciante », 
ma la « Satira » ha sempre 
creduto in Maiakovski e ha 
riportato sulla scena // ba­
gno compiendo una vera e 
propria operazione di rilan­
cio e di affermazione di una 
diversa estetica teatrale. Le 
satire pungenti di Maiakovski 
contro la burocrazia si sono 
cosi pienamente combinate 
con la affermazione degli idea­
li rivoluzionari: Il bagno ebbe 
successo e sulla scia della « Sa­
tira» altri teatri si accinse­
ro a riproporre La cimice e 
Mistero buffo. 

La scuola di Maiakovski è 
stata pertanto di grande im­
portanza per il teatro mosco­
vita. «Ecco perché — dice 
Plucek — le parole del poeta 
sono sempre presentì nel no­
stro lavoro. Maiakovski ama­
va infatti ripetere che la cri­
tica deve colpire nella fronte 
e sottolineava che è necessa­
rio mettere i riflettori perché 
la ribalta non si offuschi e 
che bisogna insistere ed an­
dare avanti perchè l'azione 
galoppi e non si adagi. Il tea­
tro.' ci ha insegnato Maiakov­
ski, non è uno specchio che 
riflette, ma una lente di in­
grandimento ». 

Plucek parla poi dei grandi 
successi ottenuti negli anni 
'60 con le commedie tratte 
dalle opere dì Nazim Hikmet 
e di Tvardovski. Ed ecco che 
sull'onda di questa grande 
attività la «Satira» si sta 
ora Impegnando nel program­
ma in onore del cinquantesi­
mo della fondazione del teatro. 

«Attualmente — ci dice il 
regista — stiamo lavorando 
attorno alla classica comme­
dia di Griboledov Che disgra­
zia l'ingegno! Presenteremo 
poi. ancora. La cimice di Maia­
kovski. in una rinnovata edi­
zione scenica, e una nuova 
pièce di Mlkhalkov. Lo schiaf­
fo. Infine, per l'ottobre — e 
cioè per il mese in cui cadrà 
l'anniversario — saremo In gra­
do di presentare una rasse­
gna della nostra attività che 
avrà come titolo Con l'arma 
del riso*. 

Carlo Benedetti 

Darius Milhaud 
ricoverato 

in ospedale 
GINEVRA. 11. 

Il musicista francese Darius 
Milhaud è stato ricoverato in 
una clinica di Ginevra. Le 
condizioni dell'infermo, che 
ha 81 anni, destano — secon­
do le dichiarazioni dei me­
dici — qualche preoccupa­
zione; egli era stato recente­
mente operato alla prostata. 

HOLL. WOOD - Dopo aver terminalo di interpretar», l'una ac­
canto all'altro, il film e Morto al 99,44 per canto », Anna Turfcel 
(poco più di venti anni) • Richard Harrii (quarantuno) hanno 
annunciato che antro aprila t i ipoieranno: evidentemente lo 
0,56% di vita che gli è rimatto è stato più che sufficiente par 
convincere l'attore al secondo « si » dalla sua vita (la sua 
•rima moglie, Elizabeth Rees-Willlams è attualmente sposata 
«an Rex Harrison). NELLA FOTO: Harris con la TurKei 

Uno sinfonia 
in memoria di 

Allende e Neruda 
BERLINO, i l 

Alla memoria di Salvador 
Aliente e Pablo Neruda sa­
rà dedicata una Sinfonia, al­
la quale sta attualmente la­
vora, ido il compositore ber­
linese Manfred Schubert II 
musicista — uno dei più no­
ti della RDT - ha detto di 
Rv»re cominciato a scrivere 
la Sinfonia sotto l'impressio­
ne dell'ultimo appello di Sal­
vador Allende al popolo; la 
fiia Idea è di fare precedere 
: esecuzione musicale dalla 
'ettura di opere di Pablo Ne­
ruda. 

La nuova composizione di 
Schubert verrà eseguita per 
la prima volta entro l'Inizio 
della primavera dall'Orche­
stra Sinfonica della Radio di 
Berlino. 

«LA CASA NOVA» IN SCENA A ROMA 

Goldoni vede i limiti di 
una borghesia in ascesa 

La regia di Squarzina per lo Stabile di Genova riesce ad equilibrare i 
vari elementi della commedia che è anche una commedia d'amore 

Nel giro di pochi anni, lo 
Stabile di Genova e il regista 
Luigi Squarzina hanno por­
tato a compimento una loro 
trilogia goldoniana, compren­
dente opere significative del­
la maturità del grande autore 
veneziano: Una delle ultime 
sere di Carnovale, I rusteghi 
e, più di recente. La casa 
nova, che a Roma. all'Argen­
tina. è approdata in questi 
giorni. 

Nell'intreccio di temi e mo­
tivi diversi, costante è nelle 
tre commedie un'osservazione 
critica che prende ormai di 
mira non solo e non tanto il 
vecchio mondo aristocratico, 
quanto la nuova classe emer­
gente, la borghesìa, di cui 
Goldoni coglie con acutezza 
ed esprime l'« insufficienza 
storica ». Cosi è nella Casa 
nova, dove l'impossibile tra­
sloco della famiglia di Anzo-
letto, premuto da una moglie 
smaniosa e millantatrice. in 
una nuova e agiata dimora 
sembra configurare, più che 
un moralistico richiamo alla 
necessaria proporzione tra 
mezzi e ambizioni, un Ironico 
e affettuoso accertamento dei 
limiti angusti, materiali e 
spirituali, in cui agiscono ed 
esistono cospicui strati della 
società settecentesca di Ve­
nezia e delle sue stesse forze 
motrici. 

Anzoletto, sommerso dai de­
biti. dalle ingiunzioni padro­
nali, dalle richieste degli ope­
rai non pagati, verrà salvato 
dallo zio Cristofolo: personag­
gio di «burbero benefico» 
che spira una ruvida simpatia 
quando rivendica con orgoglio 
la propria natura di borghese 
industrioso, sprezzante del­
l'imitazione di ogni costume 
nobiliare; ma personaggio, an­
che, triste nella sua vecchiez­
za e solitudine, scapolo e sen­
za figli, segnato anche lui co­
me da un sigillo segreto di 
impotenza. A ereditare da 
Cristofolo saranno Anzoletto 
e sua moglie Cecilia (che, 
nonostante il professato rav­

vedimento, paiono gente ca­
pace solo di spendere) e l'al­
tra nipote, Meneghina, sorel­
la di Anzoletto, la quale, spo­
sando il suo Lorenzino. ag­
giunge un peso sulle spalle 
dello zio; poiché sarà Cristo­
folo a dover comprare una 
carica per il giovanotto. Onde 
il parassitismo, scacciato dal­
la porta nelle sue incarnazioni 
più vistose, costituite dal Con­
te e dal « forestiere » Fabri­
zio, già cavalieri serventi di 
Cecina, rientra sottilmente 
dalla finestra. 

La casa nova è però anche 
una commedia d'amore. Per 
amore della consorte (un amo­
re che pure potrebbe essere 
sul punto di sfiorire) Anzo­
letto rischia di rovinarsi del 
tutto. E il contrastato amo­
reggiare di Meneghina e Lo-

Ultima regia di 
Laurence Olivier 
per il « National 

Theatre » 
LONDRA. 11 

Laurence Olivier si separa 
molto discretamente dal « Na­
tional Theatre», la celebre 
compagnia da lui praticamen­
te fondata nel 1963. e che fi­
nora ha diretto. La sua ulti­
ma fatica di regista per que­
sto teatro, infatti (fra breve 
gli succederà Peter Hall), è 
un'opera moderna, poco vi­
stosa, nella quale egli si è 
riservato una parte di non 
grande rilievo. 

n dramma in questione, che 
il National Theatre presenta 
in questi giorni, è The party 
di Trevor Grlffiths, che de­
scrive una riunione salottiera 
di rivoluzionari parolai, sullo 
sfondo dei fatti di Parigi del 
1968. 

37 
controcanale 

CHIAREZZA — Possiamo di­
re finalmente di aver visto un 
buon numero di a Stasera»: 
un numero centrato su alcuni 
grossi fatti di attualità e, di 
più, abbastanza chiaro e pre­
ciso, se naturalmente si scon­
tano i limiti politici e anche 
strutturali entro i quali la 
RAI-TV si muove, per ragioni 
organiche. 

Il primo servizio, dovuto a 
Umberto Anderlini, ha affron­
tato la faida di Guardatane. 
Nel complesso, non ci ha det­
to molto: d'altra parte, non 
si trattava di un'impresa fa­
cile e non sarebbe stato certo 
meglio se ci fosse stata am­
mannite la solita predichetta 
degli «esperti*. Certo, alcuni 
dati sulla situazione sociale 
ed economica del Paese e sul­
le strutture familiari che an­
cora resistono nel Meridione 
avrebbero giovato: ma già le 
immagini che ci sono state 
mostrate, le dichiarazioni che 
abbiamo ascoltato, e soprat­
tutto il taglio generale del 
servizio — che invitava a ca­
pire prima di giudicare — ci 
sono sembrati utili. Chissà se 
a questa parte del settimanale 
ha assistito anche quel gior­
nalista del Telegiornale del 
secondo canate che per un 
paio di giorni ha continuato 
a parlare di a feroce stupidi­
tà» a proposito di questa tra­
gedia? 

L'indagine di Manuela Ca-
tringher sulla distruzione dei 
mandarini del Metaponto e 
l'altra di Crescenti sullo ab­
battimento di migliaia di capi 
di bestiame si completavano 
a vicenda e davano un qua­
dro ben prave della nostra 
agricoltura: argomento del 
quale in TV non si parla spes­
so. Il a pezzo» sui mandarini 
individuava con rara (per il 
video) puntualità le caute 
della crisi, a diversi livelli: 
(.peculazione dei monopoli sul 
mercato, cattiva politica dei 
prezzi, ritardi negli interven­
ti degli enti pubblici, assen­
za di industrie di trasforma-
zior.e e di centri di raccolta, 
mancanza di organizzazioni 
cooperativistiche. Anche nel 
servizio di Crescenti si face­
vano alcuni conti precisi sui 
costi, si denunciavano l'au­
mento dei prezzi dei mangimi 
e l'imboscamento della car­
ne, si sottolineava l'assurdo di 
una situazione nella quale, 

contemporaneamente, si im­
porta bestiame dall'estero e si 
distrugge bestiame sul posto. 
Qui, però, le cause più gene­
rali apparivano forse meno 
chiare. Comunque, in ambe­
due le indagini il discorso 
prendeva forza, in particola­
re, dalle dichiarazioni dei 
protagonisti (contadini, alleva­
tori, dirigenti di cooperative), 
che dimostravano di conosce­
re benissimo il perché della 
crisi e avevano accenti di de­
solata o rabbiosa desolazione. 
Emergevano prepotentemente. 
a questo punto, alcuni inter­
rogativi: perché in altri paesi 
le coie vanno diversamente? 
E che cosa fa ti governo di­
nanzi ad una situazione della 
quale si conoscono così bene 
le radici? Ma chiamare in 
causa direttamente i gover­
nanti, contestare le loro re­
sponsabilità sulla base dei fat­
ti, esigere risposte precise an­
che in rapporto alle lotte con-

I dotte da tanti anni dai lavo­
ratori delle campagne, e alle 
leggi del sistema nel quale 
viviamo, è al di là dei limiti 
di cui abbiamo parlato al­
l'inizio. 

Il numero si è chiuso con 
una nota ottimistica, a con­
clusione di una intervista di 
Angela con il ministro alge­
rino Abdessalam sui rapporti 
tra Paesi arabi e Paesi euro­
pei in riferimento al petro­
lio. E' stata anche questa 
un'ottima iniziativa: e le pa­
role di Abdessalam. anch'esse 
molto chiare, sulla fine di «r un 
certo sistema economico » e 
sulla volontà dei governi ara­
bi di non lasciarsi sfruttare 
più a man bassa dalle « mul­
tinazionali* e dagli ex-padro­
ni coloniali (che dopo aver 
tante volte usato l'embargo 
politico, per esempio contro 
Cuba, oggi strillano per il « ri­
catto* di cui sarebbero vitti­
me) sono servite ad offrire a 
tutti utili elementi di rifles­
sione. 

Rimane, tuttavia, da parlare 
del modo nel quale quegli 
stessi padroni, che sempre 
tali rimangono, intenderebbe­
ro. dopo aver sfruttato per 
tanto tempo i popoli arabi, 
far scontare oggi la crisi ai 
lavoratori dei Paesi europei 
intensificando lo sfruttamento 
all'interno. 

g. e. 

renzino fornisce largo argo­
mento alla trama, giacché pro­
nube della lecita unione fra 
i due (e della relativa rappa­
cificazione tra lo zio Cristo­
folo e i nipoti) saranno le cu­
gine di Lorenzino, Checca e 
Rosina, che abitano, guarda 
caso, proprio vicinissimo alla 
« casa nova ». E se Checca è 
una donna maritata e posata, 
Rosina vive tutta, e delica­
tamente spasima, nell'attesa 
dell'amore, e a quello degli 
altri prende parte con strug­
gente intensità. Per non dire 
della cameriera Lucietta, che 
ha un suo debole per il servo 
di Lorenzino. L'importanza di 
Lucietta, a parte la freschez­
za del ritratto di questa « pet­
tegola non maldicente », è pe­
rò soprattutto nel far da tra­
mite col mondo dei lavora­
tori: il tappezziere Sgualdo e 
i suoi uomini, la cui presen­
za, già pungente e incalzante 
nel testo di Goldoni, Squar­
zina ha giustamente rilevato 
nello spettacolo, sin dal sug­
gestivo inizio, con quel vela­
rio bianco su cui si disegnano 
le ombre degli oscuri artefici 
impegnati nel sistemare e nel-
l'arredare la casa degli altri. 

I vari elementi della situa­
zione — sociale e politico, 
sentimentale e anche franca­
mente comico — sono comun­
que tenuti in equilibrio dalla 
regia, con una misura e una 
accortezza alquanto rare oggi; 
a questo equilibrio si sottrae 
forse il modo violentemente 
caricaturale con cui è dipinta 
la figura del Conte, che perde 
in parte il suo peso (peso 
negativo, certo) nella dinami­
ca degli eventi. Ma il concer­
tato della recitazione, soste­
nuto del resto dallo straordi­
nario ritmo che ha di per sé 
il dialogo goldoniano, è del 
migliori, il complesso mecca­
nismo scenico di Gianfranco 
Padovani (suoi anche 1 co­
stumi), che permette il pas­
saggio a vista dall'uno all'al­
tro ambiente (dalla baraonda 
della «casa nova» all'ordine 
scrupoloso, ma pur con qual­
cosa di precario, dell'apparta­
mento di Checca e Rosina), 
funziona a meraviglia, e tut­
to l'insieme rende il senso di 
una elevata civiltà teatrale, di 
un serio lavoro collettivo, che 
non annulla peraltro le sin­
gole individualità. 

E veniamo agli attori: tra 
quelli che ormai da tempo 
sono con Io Stabile genovese 
è stata inserita Lilia Brigno-
ne, che sostiene con eleganza, 
e superando bene la scarsa 
dimestichezza col dialetto ve­
neto. il personaggio di Checca. 
Lina Volonghi, nei panni di 
Lucietta, dà controllato sfogo 
al proprio estro umoristico e 
satirico (certe sue espressio­
ni, certi suoi sguardi folli ci 
ricordano, e sia detto come 
un complimento, il grande 
Harpo Marx). Uno spicco par­
ticolare lo ha Lucilla Mor-
lacchi, che manifesta l'ansia 
d'amore della zitella Rosina 
con un garbo e una delicatezza 
(cechoviank diremmo), di vo­
ce e di gesti, davvero incan­
tevoli. Eros Pagni è un Cri­
stofolo ben calibrato tra 
l'aspra scorza e l'umanità di 
fondo. Omero Antonutti è un 
Anzoletto di schietta eviden­
za. Grazia Maria Spina una 
vivace Meneghina. Gianni Fen-
zi un adeguato Lorenzino. Ca­
millo Milli un solido Sgualdc. 
soprattutto efficace quando 
reclama, con dignità ed ener­
gia. la mercede dovuta a sé 
e ai suol compagni. Marghe­
rita Guzzinati un'amabile Ce­
cilia; Gianni Galavotti è 11 
Conte. Adolfo Fenogiio è Fa­
brizio; e ci sono ancora Da­
niele Chiapparino. Loris Zan-
chl. Mario Marchi e nume­
rosi altri. Tutti applauditis-
simi. 

Agqeo Savioli 
NELLA FOTO: Lilla Bri-

gnone ed Eros Pagni in una 
scena della wCasa nova». 

Johnny Weissmuller 
dona i suoi trofei 
ai bimbi minorati 

LAS VEGAS. II 
Johnny Weissmuller, il più 

celebre Tarzan del cinemato­
grafo e popolare campione di 
nuoto, ha deciso di donare 
tutti i suoi trofei sportivi e 
professionali alle organizza­
zioni per i bambini mino­
rati. 

Weissmuller, che ha 69 an­
ni, è attualmente ricoverato 
in ospedale con una gamba 
fratturata e il cuore grave­
mente ammalato 

le prime 
Teatro 

Il Re muore 
Pubblicato per i tipi di Gal­

limard nel 1963, rappresentato 
in Francia e In Inghilterra (e 
in Italia con la regìa di José 
Quaglio per 11 Teatro Stabile 
di Torino), II Re muore di 
Eugène Ionesco, accolto favo­
revolmente da gran parte del­
ia critica (da Martin Esslin a 
Gian Renzo Morteo, che ne 
ha curato la traduzione per 
le edizioni Einaudi), è stato 
riproposto al Teatro « Alla Rin­
ghiera » dal Gruppo « Il Pan­
tano» (Paolo Desideri, Feli­
ce Farina, Claudio Frosl, Ga­
briella Paolinl, Barbara Tio-
ne e Amalia Vingelli) con la 
regia di Claudio Frosi. Piutto­
sto oscure appaiono le ragioni 
della riproposta, soprattutto 
per l'ambiguità e l'insufficien­
za della messa in scena di 
Frosi, che rende ancora più 
inaccettabile un testo senza 
dubbio sopravvalutato, e sul 
piano formale e sul plano del­
l'Ideologia del contenuti. 

In un certo senso, // Re muo­
re è un passo avanti sulla 
strada del ritorno della con­
servazione (estetico-Ideologi­
ca) rispetto, per esempio, al 
Rinoceronte (1959), dove il 
protagonista, pur assistendo 
impotente alla nazlficazione 
del mondo, mostra « vitalità » 
nel momento in cui esprime 
la sua rabbia disperata Per 
comprendere appieno l'ideolo­
gia «rappresentata» nel Re 
muore forse è opportuno ri-
leggere un articolo di Ionesco 
apparso nel 1969 sul Figaro 
Littéraire, dove si teorizzava 
la circostanza « storica » per 
cui '.< le rivoluzioni non hanno 
mal fatto altro che instaurare 
nuove istituzioni in luogo del­
le vecchie ». e la conseguente 
necessità della non-violenza 
cristiana, chassidica e buddi­
stica, mentre la vera « sciagu­
ra umana », intesa in termini 
mistico-esistenziali (e gran 
parte della filosofia di Ionesco 
attinge ai cascami dell'esi­
stenzialismo). « è dover nasce­
re. soffrire, invecchiare e mo­
rire senza che nessuno abbia 
chiesto il nostro parere». 

Anche 7/ Re muore, attra­
verso l'agonia di un Re-uomo 
che vorrebbe essere la meta­
fora del tramonto della civil­
tà. rappresenta la sofferenza 
della vita come destino, e la 
ineluttabilità della morte 
connaturata all'uomo incapa­
ce di superare le sue stesse 
contraddizioni (si vedano an­
che le figure delle antagoni­
ste, le due Regine, che incar­
nano le due Dossibili prospet­
tive: la fredda logica e l'otti­
mismo altrettanto sterile). 

Sul piano del linguaggio 
domina il luogo comune e 
una strana commistione di na­
turalismo e di simbolismo ve­
nato d'una sottile aura grot­
tesca: questa venatura nella 
regìa di Frosi si è allargata e 
approfondita fino alle dimen­
sioni del baratro oscuro e uni-

' dimensionale dove persino la 
tenue dialettica del testo e la 
sua ironia sono andate Derdu-
te irrimediabilmente. E non 
si è trattato proprio di una 
«rilettura» critica del testo. 
Tuttavia, gli applausi, alla 
prima, non sono mancati e si 
replica. 

r. a. 

Cinema 

Storie scellerate 
Sergio Citti, collaboratore 

di Pasolini e suo «esperto» 
in dialetti o gerghi di Roma 
e del suburbio, esordi qual­
che anno fa come regista con 
Ostia, un bel racconto « di 
vita», evidentemente sofferto, 
con pietà e ironia, in prima 
persona. Quel film non ebbe 
il successo che meritava. Mi­
gliori accoglienze otterrà for­
se Storie scellerate, per il 
quale (come per il preceden­
te) Citti ha avuto al fianco, 
nella stesura del testo, il suo 
primo maestro. Ma sarebbe 
errato considerare Storie scel­
lerate un prodotto di pura 
scuola pasoliniana. Sergio Cit­
ti, infatti ha una sua perso­
nalità « plebea » autentica, 
che assorbe disinvoltamente 
(o salta con destrezza) le 
mediazioni letterarie (la no­
vellistica rinascimentale, po­
niamo, o le cronache italiane 
di Stendhal) per rifarsi alla 
materia primigenia e ribol­
lente: l'umanità allo stato di 
natura, al di qua della storia, 
Vero è che questa tematica si 
esprime stavolta in forme an­
che troppo raffinate, talora 
atteggiate (direttore della fo­
tografìa a colori è il sempre 
bravissimo Tonino Dell! Col­
li) e non esenti dall'insidia 
del manierismo. 

Storie scellerate, dunque: 
dove l'aggettivo implica un 
certo orgoglioso compiacimen­
to nella efferatezza. Storie 
di sesso, di denaro, di morte, 
di beffe, di delitti, cui fa da 
cornice la vicenda di due 
d i spe t t i . Mammone e Ber­
nardino. i quali assassinano 
un mercante per derubarlo e, 
condannati al patlpolo. passa­
no le ore in attesa dell'esecu­
zione continuando a narrarsi 
casi tragici comici e grotte­
schi. sghignazzando sui desti-
ni altrui quasi per esorcizza­
re il proprio, con un cinismo 
e una torva allegria che sono 
come l'estrema difesa contro 
il mondo dei potenti, effigiato 
nella corte pontificia ottocen­
tesca- Il regista assume. In 
qualche modo, 11 punto di vi­
sta dei due personaggi, la lo­
ro prospettiva disincantata, 
e ciò conferisce all'insieme, no­
nostante alti e bassi di ten­
sione stilistica, una notevole 
organicità, che supera In lar­
ga misura i pericoli di fram­
mentismo e dispersione aned­
dotica connessi al «genere» 
cinematografico. 

Franco Cittì e Ninetto Da. 
voli - sono, rispettivamente, 
Mammone e Bernardino; e 
funzionano a dovere. Ma effi­
caci in generale, tutti gli in­
terpreti, professionisti (ri­
cordiamo ancora Nicoletta 
Machiavelli. Gianni Rizzo) e 
non professionisti. La sceno­
grafia di Dante Ferretti, 1 co­
stumi di Danilo Donati concor­
rono alla qualità dell'opera. 

I tre moschettieri 
Dal l'americano (ma attivo 

In Inghilterra) Richard Le-
star, 11 regista del Beatles, di 
Come vinsi la guerra, di 
Petulia, ci aspettavamo di più 
e di meglio che questa ver­
sione tra sfarzosa e parodi­
stica del celeberrimo roman­
zo di Alessandro Dumas pa­
dre: verdiane limitata, del 
resto, alla parte riguardante 
l diamanti della regina Anna, 
che costei ha donato al suo 
amante, il duca di Bucking-
ham, e che D'Artagnan, con 
1 suoi compagni, deve recu­
perare. 

/ tre moschettieri sono sta­
ti portati innumerevoli vol­
te sullo schermo. Affrontando 
la materia dal lato comico, 
Max Under ne fece, al suol 
tempi, un piccolo capolavoro. 
L'operazione di Lester, in ve­
rità, resta a mezzo: c'è la 
pompa spettacolare, e c'è la 
smitlzzazlone degli eroi, svi­
luppata però In una prospet­
tiva non tanto critica, quan­
to degradante e irrisoria. Ben 
altro risultato aveva ottenu­
to, sulle scene, il regista fran­
cese Roger Planchon, quan­
do, prendendo a gabbo l «gran­
di» della storia, e mettendo 
a nudo 1 meccanismi del «ge­
nere», salvava però la fre­
schezza dell'Inventiva duma-
siana, il suo straordinario sen­
so della narrazione, lo slan­
cio giovanile, il gusto della 
avventura, 1 rapporti di soli­
darietà e di amicizia tra 1 
personaggi. 

Qui, 1 tre moschettieri e il 
cadetto D'Artagnan sono di­
pinti come gaglioffi tali, da 
suscitare assai scarse simpa­
tie, e da caratterizzarsi an­
che poco nelle loro specifiche 
personalità. Che i frequenti 
duelli previsti dalla vicenda 
si tramutino in risse volgari 
e sleali può essere una trova­
ta, ma, alla lunga, stucche­
vole, perché avulsa da una ve­
ra e approfondita rielabora­
zione del testo. Sul piano del 
ritmo, poi, il film segna il 
passo, la famosa andata a 
Londra ha una cadenza mor­
tuaria, nonostante gli sforzi 
compiuti, per incalzare le im­
magini, dalla colonna sonora 
di Michel Legrand (che, nel­
la fattispecie, scopiazza le 
danze dell'Aida). Pregevoli, 
Invece, ma In astratto, l'in­
quadramento scenografico e 
l'intonazione della fotografia 
a colori. 

Michael York (D'Artagnan), 
Oliver Reed (Athos), Richard 
Chamberlain (Aramis), Frank 
Finlay (Porthos) agiscono nei 
limiti che si son detti. Del 
tutto scolorita la Milady in­
terpretata da Faye Dunaway, 
e mediocri le altre prestazio­
ni femminili (Raquel WeJch 
è Costanza, Geraldine Chaplin 
è la Regina). Completano il 
quadro principale un corretto 
Charlton Heston (Richelieu), 
Jean - Pierre Cassel (Luigi 
XIII) , Simon Ward (Bucking-
ham), Christopher Lee, Geor­
ges Wilson. 

ag. sa. 

Una 44 Magnimi 
per Pispettore 

Callaghan 
In un certo senso. Una 44 

Magnum per l'ispettore Cal­
laghan di Ted Post vuole es­
sere lo « sviluppo » ideologico 
del precedente film di Don 
Siegel Ispettore Callaghan: il 
caso « Scorpio » è tuo!, dove 
si auspicava — attraverso la 
figura sinistra di Harry Calla­
ghan (Clint Eastwood) — la 
necessità di un ritorno all'or­
dine di tipo nazista. Nel film 
di Ted Post, invece, si tenta 
di esorcizzare proprio questa 
« necessità » incarnata dallo 
Ispettore di polizia, presenta­
to qui come oppositore della 
nazificazione delle forze del­
l'ordine voluta da una «sot­
torganizzazione», una «squa­
dra della morte» diretta da 
un funzionario di polizia dal­
le apparenze liberali. 

Potremmo tentare un'anali­
si sociologica dei moventi che 
hanno promosso nell'industria 
culturale e cinematografica 
hollywoodiana l'esorcizzazione 
dell'ideologia nazista in Calla­
ghan (ancora impersonato da 
Clint Eastwood), ma basti ri­
levare che, in sostanza, l'ispet­
tore. campione di tiro, non tra­
disce se stesso, e mostra an­
cora inequivocabilmente il suo 
nazismo, qui ufficializzato e 
reso « accettabile » perché pra­
ticato da un uomo del «si­
stema». I nazisti, invece, nel 
film di Ted Post, sono un ma­
nipolo di giovani « reclute » 
della polizia stradale che or­
ganizza sistematicamente stra­
gi per «sanare» il paese or­
mai incapace di arginare la 
delinquenza. Ma c'è da sotto­
lineare che il «discorso» dei 
nazisti, in via «teorica», po­
trebbe essere anche condiviso 
da Callaghan, il quale, tutta­
via, è costretto a criticarlo 
soltanto perché, in pratica, si 
rivela irrealizzabile e assurdo. 

In sostanza, il film a colori 
di Ted Post — tecnicamente 
perfetto e consumistico — cer­
ca di rassicurare lo spetta­
tore circa il sospetto di nazi­
smo, mette in scena il nazi­
smo plateale e traccia l'elogio 
del nazismo di Stato e istitu­
zionale, forse meno eclatante 
ma certamente più eroico. 

r. a. 

Il Canzoniere 

del Lazio 

a Centocelle 
Oggi alle ore 20,30 e doma­

ni alle 17,30. il teatro del Cir­
colo culturale « Centocelle » 
(via dei Castani 201-A) ospi­
terà il Canzoniere del Lazio, 
che presenterà una «nuova 
proposta di studio e rielabo­
razione dei modi popolari ». 
Fanno parte del gruppo Piero 
Brega, Luigi Cinque, France­
sco Oiannattaslo, Pasquale Li­
nieri, Gianni Nebbiosi, Carlo 
Smotto e Giorgio Vivaldi. 

Mostre a Roma 

La lunga 
esfate di 
Emanuele 
Florldia 

Emanuele Florldia — Gal­
leria « Sirio », via Angelo 
Brunetti, 14: fino al 12 gen­
naio; ore 10,30-13 e 16,30-19. 

La felicità piena, umana e 
naturale, d'una estate al ma­
re dipinta In una serie di qua­
dri, già esposti in questa stes­
sa galleria romana, viene ri­
proposta da Emanuele Florldia 
In una recente, bella serie di 
immagini realizzate a matita 
e pastello con una positività 
ancor più convinta e costruita. 
E' un po' caduta la tenerezza 
impressionista del frammento 
di vita; si fa avanti uno spi­
rito costruttivo formale ohe 
tende a organizzare, nello spa­
zio di luce, la più piccola sen­
sazione In modo che la figura 
o le figure umane si fondano 
nella vibrazione cosmica. 

C'è sempre, nell'ultimo Flo­
rldia, affinità con le ricerche 
di altri coetanei attivi a Ro-
ma: Mattia, Tornabuoni, 11 
Gucclone meno illustrativo, e 
con la ricerca del bolognese 
Boschi. E come usano spesso 
questi realisti lirici ma fred­
di, della ricerca luministica 
anche Florldia fa evidente la 
intima tecnica costruttiva per 
mezzo d) un fitto retinato di 
linee delicatissime. Dove Flo­
rldia sembra andare oltre le 
ricerche altrui è nel dispie­
gamento della felicità fatto 
con una misura formale senza 
sbavature sentimentali: per­
ché tanto minutamente co­
struita oltreché cercata, la si 
direbbe faticata, gracile, sem­
pre sul punto di dissolversi. 
Nero di matita e colori di pa­
stello formano - figure come 
soffiate su una lastra di ve­
tro. Le varianti dei tuffatori 
sono, forse, il risultato lirico 
e tecnico più avanzato di una 
ricerca fertile. 

Bambini 
e papi 

di Floriano 

Floriano Bodlnl - ToninellI 
Arte Moderna, piazza di 
Spagna, 86; 10 qennaio-5 feb­
braio; ore 10-13 e 17-1». 

Lo scultore milanese Flo­
riano Bodini. personalità poe­
tica di punta della giovane 
scultura italiana, espone a 
Roma, presentato da Duilio 
Morosini, sculture, disegni e 
incisioni che fanno una pic­
cola, ricca antologia della 
produzione dal '65 a oggi. 
prevalendo 1 a pezzi » dopo il 
'70. Il critico mette in evi­
denza assai bene la qualità 
plastica conquistata da Bo­
dini che consiste nell'artico­
lare la costruttività figura­
tiva nelle sue due opposte di­
rezioni: « accordando, cioè, al-
l'oarcetto l'estensibilità di si­
gnificati che appartiene al 
simbolo e. viceversa, dando 
un rigoroso ordinamento alla 
rete delle allusioni, costrin­
gendo il simbolo a non usci­
re dalla fascinosa, fredda mi­
sura dell'oggetto. Per Intavo­
lare un discorso, tutto per­
tinente al momento storico in 
cui viviamo, sulla spersona­
lizzazione dell'individuo, sul­
la reificazione dell'uomo... ». 

Qui figurano scolpiti e di­
segnati: bambini e animali, 
papi (Paolo VI), ritratti del­
la madre e di un industriale. 
bozzetti di monumenti già in­
franti e rovinati al momento 
di progettazione. Bodini è 
scultore di volumetria fred­
da, potente, a momenti iro­
nica, ed ha un gusto anato­
mico-tecnologico con qualche 
affinità con Guerreschi e col 
tedesco Schmettau. La figu­
ra umana, fanciullo o adul­
to, spesso è un malinconico 
giocattolo. La figura del pa­
pa. che è stata anche plasma­
ta in dimensioni monumen­
tali, è un tipo contemporaneo 
mangiato dall'ansia e dalla 
malinconia, eppure dedito a 
un fine, chiuso nei suoi pan­
ni del potere, con volontà im­
pressionante. una volontà che 
ne fa una sorta di lama assai 
dura e tagliente (in questo 
Bodini è andato avanti rispet­
to allo stesso Manzù scultore 
di papi o cardinali come fi­
gure di un potere ambiguo: 
in particolare le figure a ste­
le e l'immagine del Concilio 
Vaticano II che sta sul retro 
dei battenti della Porta della 
Morte). 

Nell'incisione, poi. si vede 
come e quanto un segno e un 
volume siano scelti in un 
groviglio di possibilità al fi­
ne di una dura, crudele evi­
denza umana del tipo. Per I 
fanciulli e gli animali Bodi­
ni ha struggente tenerezza, 
quasi di favola, e l'identità 
ambigua col giocattolo ne sot­
tolinea la fragilità nella gra­
zia (il bronzo diventa una 
materia tenera, quasi carno­
sa). Le figure del potere sono 
come armate nella loro volu­
metria e sono dinamiche ma 
come prigioniere dei para­
menti che le fanno credibili 
e temibili. I ritratti sembra­
no 11 punto d'approdo del ba­
locco e del fanciullo, e spes­
so la grazia piega in grotte­
sco; oppure, come anche i 
papi, sono già vecchi gli uo- ' 
mini ma non sono riusciti a 
uscire dalla larva che li chiu­
de. Questa figurazione di lar­
ve-creature di un mondo che 
potrebbe essere e non è, ri­
sulta il punto poetico d'ap­
rivo del Bodini più recente. 

da. mi. 


